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Premessa 

La Legge 30 dicembre 2019, n. 145 “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021”, meglio nota come Legge di Bilancio 2019, è stata 

pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 302 del 31 dicembre 2018. 

Nel presente lavoro vengono illustrate in sintesi le principali misure adottate in ambito fiscale che 

risultano di interesse per le imprese. 
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1. Sterilizzazione clausole di salva-

guardia IVA  

L’art. 1 comma 2 della Legge di Bilancio 2019 evita 

l’applicazione delle c.d. “clausole di salvaguardia” 

introdotte dalla Legge di Stabilità 2015, le quali 

avrebbero comportato per il 2019 l’incremento sia 

dell’aliquota ridotta IVA dell’1,5% (portandola 

dall’originario 10% all’11,5%) sia di quella ordina-

ria del 2,2% (passando quindi dal 22% al 24,2%). 

Di contro, se da un lato è stato confermato 

l’aumento del 3% dell’aliquota ridotta a partire 

dall’anno 2020, per quella ordinaria è stato previ-

sto un duplice incremento: 

 il primo di ulteriori 0,3 punti base oltre il 

già previsto 2,9% per l’anno 2020, por-

tando così l’aliquota al 25,2%; 

 dal 2021 l’aumento sarà di un ulteriore 

1,5%. L’aliquota ordinaria passerà al 

26,5% (rispetto all’originario 25%). 

 

 

2. Deducibilità interessi passivi di 

società immobiliari 

In base a quanto previsto dall’art. 96 comma 1 del 

TUIR,  gli interessi passivi <<sono deducibili in 

ciascun periodo d’imposta fino a concorrenza de-

gli interessi attivi e proventi assimilati. 

L’eccedenza è deducibile nel limite del 30 per cen-

to del risultato operativo lordo della gestione ca-

ratteristica>>. La  Legge di Bilancio 2019 rinnova 

la deroga a tale articolo introdotta dalla Legge Fi-

nanziaria 2008 (art. 1 comma 36 della Legge 24 

dicembre 2007, n. 244), secondo cui le società 

immobiliari deducono in misura integrale gli inte-

ressi passivi derivanti da finanziamenti garantiti 

da ipoteca su immobili destinati a locazione. 

 

 

3. Estensione del regime forfetario 

Il regime di tassazione forfetaria introdotto con la 

Legge di Stabilità  2015 (commi da 54 a 89 della 

Legge 23 dicembre 2014, n. 190) ha determinato 

la possibilità di determinare in maniera forfe-

taria il reddito imponibile di persone fisiche tito-

lari di partita IVA con dimensioni minime, assog-

gettandolo ad un’imposta con aliquota pari al 15% 

in sostituzione di IRPEF, delle relative addizionali 

locali e dell’IRAP. La misura dell’aliquota è inoltre 

ridotta al 5% per un arco temporale pari a cinque 

anni nel caso in cui si tratti di nuova attività, que-

sto a condizione che:  

 il contribuente non abbia esercitato nei 

tre anni precedenti attività professionali o 

di impresa;  

 la nuova attività non costituisca mera pro-

secuzione di un’altra attività precedente-

mente svolta; e  

 laddove vi sia prosecuzione di attività 

svolta da un altro soggetto, i ricavi realiz-

zati dal cedente nell’esercizio anteriore 

non devono superare le soglie previste per 

l’accesso a tale regime. 

La Legge di Bilancio 2019 ridefinisce i requisiti 

soggettivi di accesso al regime forfetario. Vengo-

no sostituiti i limiti di fatturato che risultavano 

differenziati per tipo di settore economico dai co-

dici ADECO 2007, stabilendo a 65.000 euro la so-

glia limite di ricavi e compensi realizzati 

nell’esercizio precedente per poter accedere al re-

gime forfetario. Nel caso in cui vengano esercitate 

più attività aventi codici ATECO differenti, ai fini 

del limite richiamato si considera la somma dei 

ricavi delle varie attività svolte e non più il limite 

più elevato raggiunto dalle singole attività. Ven-

gono meno i vincoli di spesa previsti dalla Legge 

di Stabilità 2015 secondo cui:  

 gli oneri per lavoro accessorio sostenuti in 

ogni periodo d’imposta non potevano su-

perare i 5.000 euro lordi;  

 l’ammontare dei beni strumentali detenu-

ti doveva risultare inferiore ad euro 

20.000 (valore da intendersi pari al costo 

complessivo al lordo degli ammortamen-

ti).  

Restano esclusi da tale regime i soggetti non re-

sidenti (ad eccezione quelli che producono almeno 

il 75% del reddito complessivo in Italia), coloro 

che si avvalgono di regimi speciali a fini IVA e chi, 

in via esclusiva o prevalente, effettua cessioni di 

fabbricati e terreni edificabili. Secondo quanto 

modificato dalla Legge di Bilancio 2019 non pos-

sono beneficiare della determinazione forfetaria 

del reddito:  

 gli esercenti attività d’impresa, arti o pro-

fessioni, che contemporaneamente parte-
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cipano a società di persone, associazioni o 

a imprese familiari;  

 chi controlla direttamente o indirettamen-

te società a responsabilità limitata o asso-

ciazione in partecipazione che esercitano 

attività, le quali risulterebbero riconduci-

bili a quelle svolte dal soggetto interessa-

to; 

 coloro che esercitano attività economica 

prevalentemente verso datori di lavoro (o 

verso soggetti a loro riconducibili) con cui 

risultano in essere rapporti di lavoro o ri-

sultavano nei due esercizi precedenti. 

 

Restano immutate le facilitazioni in tema di re-

dazione e tenuta di documenti contabili e fiscali. 

Coloro che si avvalgono del regime agevolato, se 

da un alto non hanno la possibilità di detrarre 

l’IVA sugli acquisti, dall’altro sono esonerati dal 

versamento dell’imposta sul valore aggiunto, non 

devono quindi registrare le fatture emesse, pre-

sentare la dichiarazione annuale IVA e le liquida-

zioni periodiche. Sono inoltre esonerati 

dall’operare ritenute fiscali, risultano esclusi 

dall’applicazione di strumenti presuntivi di accer-

tamento e non rientrano tra i soggetti obbligati ad 

emettere fattura elettronica. Come obblighi resi-

duali restano quelli di numerazione e conserva-

zione delle fatture di acquisto, certificazione dei 

corrispettivi e conservazione dei relativi documen-

ti. 

 

 

4. Imposta sostitutiva per impren-

ditori individuali ed esercenti 

arti e professioni 

Con la nuova Manovra di Bilancio (comma 17) 

viene introdotta un’imposta sostitutiva 

dell’IRPEF, delle relative addizionali locali e 

dell’IRAP. Viene applicata in misura pari al 20% 

del reddito imponibile per i soli imprenditori indi-

viduali e coloro che esercitano arti e professioni 

che abbiano conseguito nel precedente periodo 

d’imposta un valore di ricavi e compensi compresi 

tra i 65.001 euro e i 100.000. 

Il predetto regime di tassazione sostitutiva po-

trebbe sembrare una mera estensione del regime 

forfetario ma a ben vedere esistono delle sostan-

ziali differenze:  

 è un regime opzionale, ciò indica che non 

è definito come modalità di tassazione na-

turale dei soggetti che ne possiedono i re-

quisiti reddituali, per applicare tale regi-

me si rende necessario l’esercizio di 

un’apposita opzione da parte del contri-

buente, cosa che non è richiesta nel caso 

del forfetario; 

 la base imponibile non viene calcolata in 

maniera forfetaria rispetto all’ammontare 

dei ricavi ma vengono applicate le regole 

ordinarie di determinazione del reddito 

d’impresa o da lavoro autonomo; 

 non sono previste agevolazioni a fini con-

tributivi.  

L’imposta sostitutiva sopraelencata condivide con 

il regime forfetario gli stessi criteri per la determi-

nazione del requisito di fatturato e le stesse cause 

di esclusione. Viene esteso anche l’esonero a fini 

IVA ma non quello relativo alla fatturazione elet-

tronica. 

 

 

5. Disciplina per riporto delle per-

dite per i soggetti IRPEF 

La disciplina del TUIR relativa alla deduzione e al 

riporto delle perdite fiscali è molto articolata, sono 

previste regole differenziate in base al tipo di sog-

getto passivo. In estrema sintesi si rileva che i 

soggetti IRES possono riportare le perdite fiscali 

dei primi tre esercizi di attività senza limiti di 

tempo e di importo. Le perdite registrate dal quar-

to periodo d’imposta possono essere riportate per 

l’intero importo e senza l’imiti di tempo, ma sa-

ranno compensate per il valore massimo dell’80% 

del reddito imponibile per ogni esercizio. Per i 

soggetti IRPEF è necessario fare una doppia con-

siderazione: 

a) chi esercita attività di impresa in contabi-

lità semplificata e chi esercita arti o pro-

fessioni ha la possibilità di utilizzare la 

perdita per la riduzione del reddito com-

plessivo, nel limite del suo valore. Ciò sta 

a dire che, se da un lato è possibile scom-

putare la perdita a favore di tutte le diver-

se categorie di redditi che vanno a com-
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porre quello complessivo (la c.d. compen-

sazione “orizzontale”), dall’altro non è 

ammesso il riporto della perdita ad eserci-

zi successivi. 

b) le perdite fiscali derivanti dall’esercizio di 

impresa in contabilità ordinaria possono 

essere portate a riduzione dei redditi della 

medesima categoria (compensazione “ver-

ticale”), è ammesso il riporto 

dell’eventuale eccedenza non dedotta nel 

limite temporale di cinque esercizi, per gli 

importi che trovano capienza nei redditi 

di tale periodo. 

La Legge di Bilancio 2019 va ad equiparare le 

modalità di deduzione delle perdite fiscali IR-

PEF a quelle IRES, ciò vuol dire che a partire dal 

periodo d’imposta successivo a quello in corso al 

31 dicembre 2017 anche i soggetti IRPEF porte-

ranno a deduzione dei redditi della medesima ca-

tegoria le perdite fiscali registrate nell’esercizio in 

corso e, in caso di eccedenza, potranno riportarle 

senza limiti di tempo, andando però a dedurre dal 

reddito imponibile le perdite nell’ammontare 

massimo dell’80% del reddito di ciascun periodo. 

L’applicazione di tale previsioni si avrà a partire 

dal periodo d’imposta 2018, ciò evidenziato dalla 

deroga espressa fatta allo Statuto dei diritti del 

contribuente (Legge 27 Luglio 2000, n. 212).  

Per le imprese minori (di cui all’art. 66 TUIR) 

viene introdotto un regime transitorio secondo 

cui: 

 le perdite fiscali relative al periodo 

d’imposta 2018 sono computate in dimi-

nuzione dei redditi imponibili del 2019 e 

del 2020 nella misura rispettivamente del 

40% e del 60% dei relativi redditi di peri-

odo;  

 quelle relative al 2019 possono essere por-

tate in diminuzione del reddito di periodo 

del 2020 ad un massimo del 60% del suo 

ammontare. 

Le precedenti previsioni comporteranno la deroga 

al regime generale, facendo si che, da un lato, 

l’eventuale eccedenza non utilizzata sia riportabile 

per un periodo massimo stabilito (2 anni per le 

perdite relative al 2018 ed 1 anno per quelle del 

2019) e dall’altro, laddove l’eccedenza non trovi 

capienza nelle percentuali di reddito imponibile 

designata, non sarà più utilizzabile in diminuzione 

in periodi futuri. 

Sempre per le imprese minori risulta ammessa la 

deducibilità delle perdite fiscali maturate nel peri-

odo di imposta 2017, anno in cui è entrato in vigo-

re il regime di cassa, comportando la deduzione in 

blocco delle rimanenze finali del periodo 

d’imposta precedente (2016), causando in alcuni 

casi perdite rilevanti per le quali, la normativa 

previgente, non permetteva il riporto. Grazie alle 

novità normative è ammessa la deduzione nelle 

seguenti misure: 

 nei periodi d’imposta 2018 e 2019, in mi-

sura non superiore al 40% dei rispettivi 

redditi di periodo; 

 nel periodo 2020 per un valore non supe-

riore del reddito di tale anno. 

 

 

6.  Tassazione agevolata degli utili 

reinvestiti per l’acquisizione di 

beni materiali strumentali e per 

l’incremento dell’occupazione 

La legge di Bilancio 2019 nei commi da 28 a 34 

introduce un nuovo incentivo noto come “mini-

IRES”, il quale si sostanzia nella riduzione di 9 

punti percentuali dell’aliquota IRES (24% ai sensi 

dell’art. 77 TUIR) a decorrere dal periodo 

d’imposta successivo a quello in vigore al 31 di-

cembre 2018. L’agevolazione è applicata agli utili 

conseguiti nell’esercizio di attività commerciali ac-

cantonati a riserve diverse da quelle non disponi-

bili, per la parte reinvestita in: 

a) investimenti per beni strumentali nuovi di 

cui all’art. 102 del TUIR; 

b) costo del personale assunto con contratto 

di lavoro a tempo determinato o indeter-

minato. 

Il comma 29 definisce l’ambito di applicazione 

e le modalità di determinazione. Ai fini 

dell’incentivo devono essere esclusi gli utili che, 

derivando processi di valutazione non sono real-

mente realizzati, come definiti dall’art. 2433 del 

codice civile. Gli utili accantonati devono essere 

inoltre considerati al netto delle riduzioni del pa-

trimonio netto con attribuzione, a qualsiasi titolo, 

ai soci partecipanti. 

Fondamentale è la nozione di investimento inteso 

come realizzazione di nuovi impianti, completa-
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mento di opere sospese, ampliamento, riattivazio-

ne, ammodernamento di impianti esistenti ed ac-

quisto di beni strumentali materiali nuovi, anche 

tramite contratti di locazione finanziaria, a condi-

zione che siano destinati a strutture situate nel 

territorio dello Stato. Risultano esclusi gli inve-

stimenti in immobili e veicoli dai in uso promi-

scuo ai dipendenti.  

Per ciascun periodo d’imposta l’entità 

dell’agevolazione è data dal valore degli ammor-

tamenti fiscali deducibili (secondo l’art. 102, 

TUIR), relativi ai beni strumentali acquisiti dal 

2018, i quali non possono eccedere il limite prefis-

sato pari alla differenza tra costo fiscale dei beni 

agevolabili acquistati (al lordo degli ammortamen-

ti) e il costo fiscalmente riconosciuto di quelli già 

presenti (al netto degli ammortamenti fiscali al 

2018). 

Relativamente al costo del personale si fa riferi-

mento a quello sostenuto per i dipendenti che per 

la maggior parte del periodo d’imposta sono de-

stinati a strutture produttive situate in Italia. 

L’agevolazione è concessa a condizione che: 

 per ogni periodo d’imposta, il numero 

medio dei dipendenti impiegato in attivi-

tà commerciali sia superiore a quello me-

dio registrato alla data del 30 settembre 

2018; 

 nel limite dell’incremento complessivo 

del costo iscrivibile a costo del personale 

di cui alla lettera B), numeri 9) e 14) del 

Conto Economico rispetto a quello soste-

nuto al 31 dicembre 2018 (al netto di e-

ventuali diminuzioni intercorse in società 

controllate o collegate). 

In caso di eccedenze il comma 30 detta un mecca-

nismo di riporto ai soli fini dell’agevolazione, in 

maniera tale da non perdere il beneficio laddove 

non vi sia capienza di utili o vi sia una perdita: 

i. nel caso di eccedenza di utili accantonati e 

dell’importo corrispondente di investi-

menti in beni o personale rispetto al red-

dito complessivo è possibile riportare in 

aumento in periodi successivi tale ecce-

denze; 

ii. laddove gli utili accantonati siano maggio-

ri degli investimenti in beni strumentali e 

costo del personale tale eccedenza è ripor-

tabile ad aumento degli utili accantonati 

in esercizi successivi; 

iii. nel caso di eccedenza di investimenti o co-

sto del personale rispetto al valore degli 

utili accantonati, tali costi sono portati in 

aumento delle corrispondenti voci in eser-

cizi successivi. 

Nel caso di società che partecipano al consolidato 

nazionale o mondiale ciascun soggetto calcolerà 

in maniera autonoma l’agevolazione che verrà poi 

utilizzata dalla fiscal unit consolidante. Le even-

tuali eccedenze restano in capo alle singole socie-

tà.  

Qualora le società optino per la trasparenza fisca-

le l’importo dell’incentivo verrà determinato in 

capo alla società trasparente per poi essere attri-

buito a ciascun socio in proporzione alla sua quota 

di partecipazione agli utili. Le disciplina della 

“mini-IRES” è applicabile anche ad imprenditori 

individuali, società in nome collettivo, società in 

accomandita semplice che operino in regime di 

contabilità ordinaria, determinando l’imposta do-

vuta ai fini IRPEF applicando al reddito imponibi-

le le ordinarie aliquote rispettivamente diminuite 

di 9 punti percentuali. Per le imprese che adottano 

il regime di contabilità semplificata la disciplina 

dell’agevolazione è applicabile solo nel caso in cui 

le scritture contabili vengano integrate da un pro-

spetto che permetta di evidenziare la destinazione 

a riserva dell’utile di esercizio e le relative vicende. 

 

 

7. Imposta sui servizi digitali 

Con i commi da 35 a 50 della Legge di Bilancio 

2019 viene introdotta l’Imposta sui Servizi Digitali 

(ISD), ne risultano soggetti passivi gli esercenti 

attività d’impresa che realizzano contemporanea-

mente in un anno solare, individualmente o a li-

vello di gruppo: 

a) ricavi totali non inferiori a 750 milioni di 

euro; 

b) ricavi realizzati nello Stato italiano pari ad 

almeno 5,5 milioni di euro. 

I soggetti non residenti in Italia che risultano privi 

di stabile organizzazione e di numero identificati-

vo ai fini IVA ma che rientrano nell’ambito di ap-

plicazione dell’imposta, devono richiedere 

all’Agenzia dell’Entrate un numero identificativo 

ai fini dell’applicazione dell’ISD. È sancita la re-

sponsabilità solidale ai fini dell’assolvimento 
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dell’imposta dei soggetti residenti che apparten-

gono ad un gruppo che non ha legami territoriali 

con lo Stato italiano ma che integra i presupposti 

della web tax 

Riguardo all’ambito oggettivo di applicazione, 

l’imposta si applica sui ricavi che derivano dalla 

prestazione di servizi quali la pubblicità mirata 

online, fornitura di beni e servizi su piattaforme 

digitali, trasmissione di dati raccolti dagli utenti e 

generati dall’utilizzo di un’interfaccia digitale. 

Vengono espressamente esclusi dal comma 38 i 

ricavi che derivano da servizi imponibili prestati 

infragruppo. Naturali soggetti passivi risultano 

essere i c.d. “giganti del web”, poiché sia per di-

mensione che per tipo di attività svolta rientrano 

nella fattispecie descritta. 

L’aliquota dell’imposta è stabilita in misura pari al 

3% e viene applicata sui ricavi realizzati dalle atti-

vità imponibili i quali vanno assunti al lordo dei 

costi ma al netto dell’IVA e delle altre imposte in-

dirette. Ai fini dell’applicazione dell’imposta si 

considerano i ricavi realizzati nel periodo 

d’imposta coincidente con l’anno solare, il versa-

mento è dovuto dal mese successivo ad ogni tri-

mestre e la dichiarazione annuale deve essere ef-

fettuata entro 4 mesi dalla chiusura del periodo 

d’imposta. I ricavi sono definiti tassabili se 

l’utente del servizio imponibile è localizzato nel 

territorio dello Stato italiano, lo si considera tale 

quando: 

 nel caso di fornitura di pubblicità, 

l’interfaccia tramite la quale l’utente usu-

fruisce del servizio è localizzata nello Sta-

to; 

 riguardo l’utilizzo di piattaforme multila-

terali, rileva il luogo in cui l’utente ha ac-

cesso al dispositivo che permette di con-

cludere l’operazione; 

 nel caso di servizi di trasmissione dati si fa 

riferimento al luogo in cui l’utente ha uti-

lizzato il dispositivo che ha permesso 

l’accesso all’interfaccia in cui si sono ge-

nerati dati. 

La definizione delle modalità applicative della 

nuova ISD vengono rimandate ad un decreto del 

MEF (che dovrà essere emanato entro 4 mesi dalla 

data in vigore della Legge di Bilancio 2019) e nello 

specifico alle indicazioni che dovranno essere rese 

dall’Agenzia dell’Entrate. La data di entrata in vi-

gore della nuova imposta è fissata dopo il sessan-

tesimo giorno della pubblicazione in GU del sud-

detto decreto del MEF. 

 

 

8. Proroga e rimodulazione della 

disciplina di maggiorazione 

dell’ammortamento-

iperammortamento 

Con la Legge di Bilancio 2019 è stata ridefinita la 

normativa dell’iperammortamento (art. 1, comma 

da 60 a 65), introdotto inizialmente dalla Legge di 

Bilancio 2017 e prorogato con quella del 2018. 

L’incentivo riguarda gli investimenti in beni mate-

riali strumentali nuovi (indicati nell’allegato A del-

la Legge 11 dicembre 2016, n. 232, in sintesi quelli 

mirati a processi di trasformazione tecnologica e 

digitale) e consiste nella maggiorazione del 150% 

del costo di acquisizione di tali beni ai soli fini fi-

scali di ammortamento e deduzione di canoni di 

locazione finanziaria.  

Il legislatore proroga la misura per gli investi-

menti effettuati entro il 31 dicembre 2019, ovvero 

entro il 31 dicembre 2020 a condizione che entro 

la data del 31 dicembre 2019 l’ordine di acquisto 

del bene risulti accettato dal venditore e vi sia av-

venuto il pagamento di acconti per un valore al-

meno pari al 20% del costo di acquisizione. I beni 

oggetto dell’incentivo devono essere destinati a 

strutture produttive situate nel territorio dello 

Stato italiano.   

Viene rimodulata l’entità dell’agevolazione. In 

sostituzione della maggiorazione prevista del 

150% vengono differenziate tre diverse soglie: 

 170% per gli investimenti fino al 2,5 mi-

lioni di euro; 

 100% per gli investimenti compresi tra 2,5 

e 10 milioni di euro; 

 50% per quelli con valore ricompreso tra i 

10 e i 20 milioni di euro; 

 Nessuna maggiorazione per investimenti 

superiori ai 20 milioni di euro. 

Le nuove percentuali non vengono applicate a 

quegli investimenti che rientrano nell’applicazione 

dell’art. 1 comma 30 della Legge 27 dicembre, n. 

205 (Legge di Bilancio 2018), cioè quelli che sono 

stati effettuati entro il 31 dicembre 2018 o, alter-

nativamente, entro il 31 dicembre 2019 ma per i 
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quali era già presente un ordine accettato dal ven-

ditore ed è stato versato l’acconto del 20% in data 

anteriore al 1 gennaio 2019. Per gli stessi la mag-

giorazione sarà pari al 150%. 

Per i beni immateriali è stata prorogata la mag-

giorazione del 40% del costo di acquisizione previ-

sta dalla legge di Bilancio 2017. Condizione neces-

saria è che il soggetto che intende avvalersi della 

maggiorazione per gli intangibles abbia effettuato 

investimenti di cui al comma 60 (ovvero che tali 

soggetti siano beneficiari dell’iperammortamento 

per beni materiali strumentali nuovi), nulla rileva 

che l’asset immateriale sia collegato o meno al be-

ne materiale che gode dell’agevolazione. Per usu-

fruire dell’agevolazione prevista per i beni imma-

teriali è necessario l’assolvimento degli obblighi 

documentali previsti dall’art. 1 comma 11 della 

Legge di Bilancio 2017 i quali consistono in: 

 dichiarazione resa dal legale rappresen-

tante ai sensi del DPR 29 dicembre 

2000, n.445 (disposizioni in materia di 

documentazione amministrativa); 

 per i beni con costo di acquisizione supe-

riore a 500.000 euro, è necessaria una 

perizia tecnica giurata rilasciata da un 

ingegnere o da un perito industriale o da 

un ente certificatore autorizzato, atte-

stante la conformità del bene a quelli de-

scritti dalla normativa per l’agevolazione 

e la sua interconnessione con il sistema 

aziendale. 

Restano esclusi dall’applicazione 

dell’iperammortamento tutti quei beni per il quali 

il DM 31 dicembre 1988 prevede coefficienti coef-

ficienti di ammortamento inferiori al 6,5%, i fab-

bricati, costruzioni ed altri beni indicati 

dall’allegato 3 della Legge 20 dicembre 2015, n. 

208 (come condutture, condotte, aerei). Vengono 

ritenute ancora valide le previsioni della Legge di 

Bilancio 2018 relativamente alla sostituzione dei 

beni agevolati, in questo caso non si ha revoca 

dell’incentivo se il nuovo bene ha caratteristiche 

tecnologiche superiori e se viene attestata 

l’interconnessione. 

La Legge di Bilancio 2019 non proroga il c.d. su-

perammortamento, introdotto dalla Legge di Sta-

bilità 2016 (e prorogato con le Leggi di Bilancio 

2017 e 2018) il quale prevedeva la maggiorazione 

del costo di acquisto per beni materiali strumenta-

li nuovi pari al 40% per gli investimenti effettuati 

fino al 30 giugno 2019. 

 

 

9. Estromissione agevolata degli 

immobili strumentali 

L’art.1 comma 66 della Legge di Bilancio 2019 va a 

reintrodurre la facoltà (che era originariamente 

stata prevista dalla Legge di Stabilità 2016 nell’art. 

1, comma 121) data agli imprenditori individuali di 

assoggettare l’assegnazione ai soci dei beni 

dell’impresa a tassazione sostitutiva. 

L’esclusione dal patrimonio aziendale dei beni sa-

rà possibile versando un importo pari all’8% della 

differenza tra il loro valore normale e quello fi-

scalmente riconosciuto. L’imposta così calcolata 

andrà a sostituire l’IRPEF e l’IRAP, dovrà essere 

versata in due rate: 

i. il 60% dell’importo entro il 30 novembre 

2019; 

ii. il restante 40%  entro il 16 giugno 2020. 

Condizione necessaria per usufruire 

dell’agevolazione è che il bene sia in possesso 

dell’imprenditore alla data del 31 ottobre 2018 e 

che l’estromissione sia effettuata tra il 1° gennaio e 

il 31 maggio 2019. Gli effetti dell’estromissione re-

troagiscono e decorrono dal 1 gennaio 2019. 

 

 

10. Definizione agevolata dei debiti 

tributari per contribuenti in dif-

ficoltà economica 

I commi da 184 a 199 dell’art.1 Legge di Bilancio 

2019 introducono il c.d. “saldo e stralcio” delle 

cartelle di pagamento rivolte a persone fisiche che 

si trovano in oggettiva e grave difficoltà economi-

ca.  

La nuova normativa da il via ad una nuova proce-

dura speciale volta dalla definizione dei debiti tri-

butari che derivano dall’omesso versamento di 

imposte risultanti dalle dichiarazioni annuali e da 

liquidazione delle imposte dirette ed IVA andando 

a versare un importo forfetario. È inoltre possibile 

estinguere i debiti relativi agli omessi versamenti 

di contributi dovuti dagli iscritti alle casse previ-

denziali o alle gestioni previdenziali INPS dei la-

voratori autonomi. Le cartelle rientranti nella fat-

tispecie della norma sono quelle affidate all’agente 
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di riscossione tra il 1 gennaio 2000 e il 31 dicem-

bre 2017. 

Riguardo la definizione di grave e comprovata 

situazione di difficoltà economica la Legge prende 

a riferimento il valore della situazione economica 

equivalente del nucleo familiare, il c.d. ISEE, che 

dovrà essere inferiore ai 20.000 euro. In base al 

suo ammontare, per estinguere i debiti tributari 

oggetto dell’agevolazione, dovranno essere versate 

le somme affidate all’agente di riscossione a titolo 

di capitale e interessi in misura cosi ripartita: 

 16% in caso di ISEE inferiore a 8.500 eu-

ro; 

 20% in caso di ISEE compreso tra 8.500 e 

12.500 euro; 

 35% per ISEE tra 12.500 e 20.000 euro. 

Le somme maturate a  favore dell’agente di riscos-

sione a titolo di aggio e di rimborso per le spese 

sostenute per la gestione e notifica delle cartelle di 

pagamento dovranno essere corrisposte in misura 

integrale.  

Indipendentemente dall’ammontare dell’ISEE 

vengono definiti in grave difficoltà economica i 

soggetti sottoposti ad una procedura di liquida-

zione dei beni di cui all’art. 14-ter della legge 27 

gennaio 2012, n.3, possono estinguere i loro debiti 

tributari versando la quota del 10% relativa a capi-

tale ed interessi e pagando il totale 

dell’ammontare degli oneri sostenuti dall’agente 

di riscossione. 

Entro il 30 aprile 2019 il contribuente deve effet-

tuare un dichiarazione telematica attraverso 

cui manifesta la volontà di procedere con la pro-

cedura agevolata (attestando la presenza dei re-

quisiti previsti dalla legge) andando ad indicare 

quali debiti intende definire e le modalità di ver-

samento. È previsto il pagamento di un’unica rata 

entro il 30 novembre 2019 oppure è possibile re-

golare il dovuto in maniera dilazionata andando a 

pagare interessi pari al 2%. In caso di dilazione le 

rate sono cosi ripartite: 

  35% entro il 30 novembre 2019; 

 20% entro il 31 marzo 2020; 

 15% entro il 31 luglio 2020; 

 15 % entro il 31 marzo 2021; 

 15% entro il 31 luglio 2021. 

A seguito della dichiarazione sarà l’agente di ri-
scossione a comunicare al contribuente, entro il 31 
ottobre 2019, l’importo dovuto per l’estinzione e 

quello delle singole rate, nonché la scadenza delle 
stesse, sarà data comunicazione anche quando ri-
sulti che il contribuente non possieda i requisiti 
richiesti per la definizione agevolata. In tal caso, 
laddove il contribuente rientri nei parametri 
dell’art. 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018 (in 
materia di definizione agevolata dei carichi affidati 
all’agente di riscossione, decreto legge sulle sem-
plificazioni), i debiti saranno automaticamente in-
seriti nella procedura prevista dall’art. 3 della 
suddetta legge, facendo si che il versamento dovrà 
essere effettuato in 17 rate soggette ad interesse 
pari al 2%: 
 

 la prima pari al 30% dell’interno ammon-
tare che scade il 30 novembre 2019; 

 il restante 70% va versato nelle le restanti 
16 rate con scadenze 31 luglio e 30 no-
vembre di ogni anno a partire dal 2020.  

 

I debiti soggetti alla disciplina in esame possono 

essere estinti anche se già inclusi nella dichiara-

zione di definizione agevolata presentata ai sensi 

dell’art. 6 comma 2 del DL 2016 e dell’art. 1 co-

mam 5 del DL 148 del 2017 nel caso in cui il debi-

tore non abbia proceduto all’integrale pagamento. 

In questa eventualità gli eventuali importi versanti 

restano irrecuperabili e non è ammessa la restitu-

zione. 

 

 

11. Incentivi all’investimento di 

start-up innovative 

Il DL 179/2012 introduce un regime fiscale agevo-

lato per chi investe nelle “start-up innovative” de-

finite dall’art. 25 del decreto richiamato. Il tratta-

mento fiscale di favore (art. 29) consisteva in una 

detrazione d’imposta pari al 19% delle somme in-

vestite dai sogetti IRPEF fino ad un massimo di 

500.000 euro detraibili in ciascun periodo 

d’imposta. Per i soggetti IRES era possibile porta-

re a deduzione un importo pari al 20% 

dell’investimento fino ad una massimo di 1,8 mi-

lioni di euro per ciascun anno. Esisteva una mag-

giorazione dell’agevolazione nel caso di investi-

mento in start-up innovative che abbiano finalità 

sociali o che siano attive in sviluppo di prodotti 

altamente tecnologici, la misura della detrazione 

per i soggetti IRPEF sale al 25% e la deduzione 

IRES al 27%. 

La Legge di Bilancio (art. 1, comma 218 della Leg-

ge 30 dicembre 2018, n. 145) interviene sulla mi-
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sura dell’incentivo relativamente al solo anno fi-

scale 2019: 

a) per i soggetti IRPEF l’aliquota di detra-

zione passa dal 30% (come stabilita dalle 

modificazioni avvenute dalla Legge di Bi-

lancio 2017) al 40%; 

b) i soggetti IRES deducono il 50% dei sud-

detti investimenti a condizione che sia ac-

quisito l’intero capitale della start-up e 

che lo stesso sia detenuto per almeno 3 

anni. 

Gli effetti di tali maggiorazioni sono subordinati 

all’autorizzazione da parte della Commissione eu-

ropea.   

 

 

12. Modifica alla disciplina del cre-

dito d’imposta per attività di ri-

cerca e sviluppo 

Il credito d’imposta per attività di R&S è stato in-

trodotto dall’art. 3 del DL 23 dicembre 2013 pre-

vedendo sgravi fiscali per gli investimenti fatti nel-

le attività di ricerca e sviluppo a decorrere dal 1 

gennaio 2015 e fino al 31 dicembre 2020. La Legge 

di Bilancio 2019 va ad incidere sulla misura del 

agevolazione, sulla tipologia di spese ammissibili e 

sugli obblighi documentali. 

Riguardo l’ambito soggettivo della norma, essa 

è rivolta a tutte le tipologie di imprese, indipen-

dentemente da forma giuridica, settore economico 

e regime contabile. Possono usufruire 

dell’agevolazione anche le imprese residenti (o con 

stabile organizzazione nel territorio dello Stato nel 

caso siano non residenti) che eseguono attività di 

R&S in ottemperanza di contratti stipulati con im-

prese residenti o che siano situate in Stati membri 

dell’UE, o in Stati aderenti Spazio economico eu-

ropeo (in questo ultimo caso rientrano 

nell’agevolazione solo gli investimenti per le attivi-

tà svolte direttamente in strutture situate 

all’interno dello Stato italiano). 

La misura dell’agevolazione è pari al 25% delle 

spese sostenute in eccedenza rispetto alla media 

degli investimenti realizzati per tali attività nei tre 

periodi d’imposta precedenti a quello in corso al 

31 dicembre 2015. Nel caso in cui l’impresa sia 

stata costituita in data posteriore, la media degli 

investimenti fa riferimento dalla data di costitu-

zione. L’aliquota è alzata al 50% nel caso di:  

 spese relative a costo del personale dipen-

dente direttamente impiegato nelle attivi-

tà ammissibili; 

 costi derivanti da contratti di ricerca sti-

pulati con Università, enti di ricerca,  

start-up o PMI innovative. In questo caso 

l’incaricato dell’attività di ricerca non deve 

appartenere al medesimo gruppo 

dell’impresa committente (ai sensi 

dell’art. 2359 del codice civile). 

Il credito d’imposta spetta fino ad un massimo di 

10 milioni di euro per ciascun beneficiario e per 

ogni esercizio, a condizione che le spese sostenute 

siano di un valore almeno pari ad euro 30.000. La 

nuova Legge di Bilancio ha ridotto sia l’aliquota 

precedentemente era fissa al 50% che il limite di 

importo agevolabile (ammontava a 20 milioni con 

la Legge di Bilancio 2017). 

Sono  dichiarate ammissibili le attività di ricer-

ca e sviluppo che riguardano: 

a) ricerca fondamentale, ovvero lavori (an-

che teorici) che hanno la finalità di acqui-

sire nuove conoscenze;  

b) ricerca industriale, volta a mettere a pun-

to nuovi prodotti o migliorare prodotti e 

servizi esistenti, creazione di componenti 

di sistemi complessi volti alla ricerca; 

c) sviluppo sperimentale di conoscenze e ca-

pacità esistenti allo scopo di produrre 

progetti, processi o servizi. 

La definizione delle attività ammissibili è fonda-

mentale per individuare le spese che possono es-

sere oggetto dell’agevolazione poiché i suddetti co-

sti, per essere ricompresi nel calcolo del credito 

d’imposta, devono essere sostenuti per l’esercizio 

di tali attività. Sono dichiarate spese ammissi-

bili quelle relative a: 

 personale subordinato o autonomo, anche 

a tempo determinato, direttamente im-

piegato nelle attività di R&S; 

 quote di ammortamento di strumenti e at-

trezzature di laboratorio nel limiti dei co-

efficienti stabiliti dalla legge; 

 contratti stipulati con Università, enti di 

ricerca, start-up innovative, a condizione 

che non si tratti di imprese appartenenti 

allo stesso gruppo del committente; 
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 contratti stipulati con altre imprese sem-

pre a condizione che non appartengano al 

medesimo gruppo del committente; 

 competenze tecniche o privative indu-

striali; 

 materiali e forniture direttamente impie-

gati nelle attività di ricerca e sviluppo. 

Il credito d’imposta non concorre alla formazione 

del reddito e può essere utilizzato solo in compen-

sazione a decorrere del periodo d’imposta succes-

sivo a cui sono state sostenute le spese ammissibi-

li, ad esso non si applicano i limiti di utilizzo dei 

crediti d’imposta (di cui all’art. 1, comma 54 legge 

244/2007 e art. 34 della legge 388/2000). 

L’utilizzo del credito è subordinato 

all’adempimento di specifici obblighi di certifi-

cazione: 

i. apposita certificazione rilasciata dal sog-

getto incaricato della revisione legale dei 

conti nella quale venga attestato l’effettivo 

sostenimento delle spese e la loro corri-

spondenza alla documentazione contabile 

predisposta dall’impresa. Nel caso in cui 

l’impresa non sia obbligata alla revisione 

legale, le spese sostenute sono riconosciu-

te in aumento del credito d’imposta per 

un importo massimo di 5.000 euro, fermo 

restando i limiti previsti. 

ii. relazione tecnica che indichi le finalità, i 

contenuti e i risultati delle attività svolte 

in ciascun periodo d’imposta. La sua pre-

disposizione spetta al responsabile azien-

dale dell’attività di R&S e deve essere con-

trofirmata dal rappresentante legale 

dell’impresa. 

Le disposizioni previste in materia di credito 

d’imposta per attività di ricerca e sviluppo hanno 

effetto dal 2019, tranne che per le previsioni in 

materia di obblighi documentali le quali avranno 

effetto dall’esercizio in corso al 31 dicembre 2018 

(in deroga al principio dell’irretroattività delle 

norme tributarie). 

 

 

13. Credito d’imposta sulla pubblici-

tà   

L’art 57-bis del D.L. 24 aprile 2017 n.50 introduce 

la possibilità di usufruire, a partire dal 2018, di un 

credito d’imposta sugli investimenti in campa-

gne pubblicitarie effettuate su: 

 stampa quotidiana e periodica, anche on-

line; 

 emittenti radiofoniche e televisive, analo-

giche o digitali. 

L’incentivo è destinato ad imprese, lavoratori au-

tonomi e ad enti non commerciali che investano in 

tale settore a condizione che la spesa risulti in-

crementale rispetto all’ammontare degli analoghi 

investimenti effettuati nell’anno precedente di al-

meno 1 punto percentuale.  

La misura dell’agevolazione fiscale è pari al 75% 

del valore incrementale degli investimenti, quindi 

l’aliquota va applicata sulla differenza tra il valore 

corrente degli investimenti pubblicitari e quelli 

effettuati nel periodo d’imposta precedente. Per le 

microimprese il credito d’imposta è attribuito in 

misura pari al 90% di tali spese. 

In ambito di prima applicazione è riconosciuto il 

credito anche per gli investimenti pubblicitari in-

crementali realizzati tra il 24 giugno 2017 e il 31 

dicembre 2017 sulla stampa quotidiana e periodi-

ca (anche online).  

Il contributo è utilizzabile solo in compensazione.   

Nella formulazione originaria l’incentivo era sog-

getto alla normativa generale sugli aiuti di stato 

prevedendo che, per gli adempimenti europei ri-

chiesti per tali aiuti (obbligo di notifica, relazioni 

annuali) e per quelli relativi alla tenuta del Regi-

stro nazionale degli aiuti di stato, avrebbe provve-

duto il Dipartimento per l’informazione e 

l’editoria della Presidenza del Consiglio dei Mini-

stri. La Legge di Bilancio 2019 appone modifiche a 

tale previsione andando ad assoggettare il credito 

d’imposta per pubblicità al c.d. regime de mini-

mis per gli aiuti di stato. Di conseguenza, la pos-

sibilità di utilizzare il contributo è sollevata dagli 

obblighi imposti dalla normativa generale sugli 

aiuti di stato, ma è imposto il limite di 200.000 

euro di aiuti in de minimis usufruibili nel periodo 

d’imposta in cui matura il credito e nei due prece-

denti (nel caso di impresa agricola tale limite è di 

15.000 euro, per le imprese di pesca e acquacoltu-

ra la soglia è pari ad euro 30.000). 
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14. Modifiche alla disciplina del 

credito d’imposta formazione 

4.o 

I commi 46-56 dell’art. 1, legge 27 dicembre 2017, 

n. 205, introducono il credito d’imposta per coloro 

che investono in attività di formazione in ottica 

“4.0”. Si tratta di aiuti concessi in esenzione di no-

tifica in esecuzione del Regolamento (UE) 

n.651/2014 il quale, all’art. 31, indica le condizioni 

in base alle quali possono essere irrogati gli aiuti 

alla formazione. 

La Legge di Bilancio 2019 va a prorogare l’efficacia 

dell’agevolazione anche per l’anno fiscale 2019 e 

modifica la misura in cui è concessa. Diversa-

mente dalla precedente manovra di bilancio che 

prevedeva l’attribuzione dell’agevolazione appli-

cando un’aliquota unica pari al 40 % alle spese 

ammissibili, vengono introdotte tre aliquote diffe-

renziate in base alla tipologia di impresa: 

 50% se si tratta di piccola impresa; 

 40% per le medie imprese; 

 30% in caso di grandi imprese. 

Resta immutato il limite massimo fruibile an-

nualmente da ciascun beneficiario pari a 300.000 

euro, è possibile il cumulo con altre misure a so-

stegno delle attività di formazione, sempre nel ri-

spetto dei limiti stabiliti da sopracitato Regola-

mento UE. Il credito è utilizzabile solo in compen-

sazione e il modello F24 deve essere presentato 

esclusivamente tramite i servizi telematici 

dell’Agenzia delle Entrate. 

A beneficiare dell’incentivo sono tutte le imprese 

indipendentemente dalla natura giuridica, dimen-

sione e regime contabile adottato. Condizione ne-

cessaria è che l’impresa sia residente nel territorio 

dello Stato o che, se non residente, operi in Italia 

attraverso una stabile organizzazione. In caso di 

enti non commerciali il beneficio può essere con-

cesso se viene svolta anche attività commerciale, 

in tale fattispecie l’agevolazione viene applicata 

alle attività ammissibili effettuate da dipendenti 

che anche promiscuamente siano occupati nelle 

attività commerciali. 

Le attività ammissibili non coincidono con 

l’ampio insieme delle attività di formazione. Rien-

trano nell’ambito dell’agevolazione solo quelle che 

trattano materie inerenti al processo di trasforma-

zione tecnologia e digitale, secondo l’approccio 

Industria 4.0, definite nell’elenco delle tecnologie 

abilitanti. Tali attività per essere considerate am-

missibili devono rispettare due condizioni: 

a) deve essere previsto l’impegno ad effettu-

are investimenti in tal senso nel contratto 

collettivo o territoriale; 

b) sia redatta apposita dichiarazione del le-

gale rappresentante volta ad attestare 

l’effettiva partecipazione di ciascun di-

pendente. 

L’attività di formazione può essere svolta da per-

sonale docente dipendente dell’impresa oppure 

può essere affidata a personale esterno assistito da 

un tutor interno. E’ possibile erogare corsi e lezio-

ni anche in modalità e-learning utilizzando ap-

propriati strumenti di controllo e prevedendo 

momenti di verifica delle conoscenze acquisite.  

Le spese ammissibili sono quelle relative al 

personale dipendente che svolge le attività di for-

mazione ammissibili. In considerazione del 

quantum si fa riferimento al costo aziendale riferi-

to alle ore o giornate di formazione impartite, tale 

spesa non può eccedere il 30% della retribuzione 

complessiva annua del dipendente. Nel c.d. costo 

aziendale rientrano tutte le voci di spesa a cui può 

far riferimento lo svolgimento dell’attività di for-

mazione: retribuzione al lordo di ritenute, contri-

buti previdenziali ed assistenziali, ratei TFR, ferie 

e permessi maturati, indennità di trasferte.  

Per fruire del beneficio, e per permette eventuali 

controlli dell’amministrazione finanziaria è neces-

sario ottemperare ad alcuni obblighi documentali:  

 certificazione redatta dall’incaricato alla 

revisione legale dei conti attestante 

l’effettivo sostenimento delle spese e la 

corrispondenza alla documentazione con-

tabile; 

 predisposizione e conservazione di una re-

lazione che illustri le modalità di svolgi-

mento e i contenuti delle attività erogate; 

 conservazione dei registri nominativi sot-

toscritti dai partecipanti ai corsi e di tutta 

la documentazione contabile e ammini-

strativa. 

 

 

15. Rivalutazione quote societarie 
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La disciplina relativa alla rivalutazione dei beni e 

delle partecipazioni societarie è stata introdotta in 

maniera temporanea dalla Legge 342/2000 (artt. 

da 10 a 16) e da allora è stata più volte riproposta, 

da ultimo con la Legge di Bilancio 2017.  La dispo-

sizione in esame permette, in deroga all’articolo 

2426 del codice civile e ad ogni altra disposizione 

di legge vigente in materia, di rivalutare i beni di 

impresa e le partecipazioni ad esclusione degli 

immobili alla cui produzione o al cui scambio è 

diretta l’attività di impresa, risultanti dal bilancio 

dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2017.   

La rivalutazione deve riguardare i valori di bilan-

cio dell’esercizio 2018 e non può essere effettuata 

per singoli beni specifici ma deve riguardare cate-

gorie omogenee di beni. È previsto un regime di 

pubblicità per cui la variazione di valore deve es-

sere annotata nel libro inventario e deve risultare 

in Nota Integrativa. 

L’affrancamento del maggior valore si ottiene ver-

sando un’imposta sostitutiva di IRPEF, IRES, I-

RAP ed eventuali addizionali, pari al 10% del valo-

re incrementato. Il riconoscimento del maggior 

valore ai fini fiscali si avrà nel terzo anno successi-

vo  a quello a in cui è avvenuta la rivalutazione 

(per i beni immobili decorre dal 1 gennaio 2020) e 

a seguito del versamento di un’ulteriore imposta 

sostitutiva sul valore affrancato pari al: 

 16% in caso di beni ammortizzabili; 

 12% per i beni non ammortizzabili. 

Il pagamento deve essere effettuato in un’unica 

rata ed entro il termine di versamento delle impo-

ste sui redditi dovute per il periodo d’imposta a 

cui la rivalutazione fa riferimento, è possibile ef-

fettuare compensazione per gli importi dovuti. 

La realizzazione del bene avvenuta prima 

dell’inizio del quarto esercizio successivo a quello 

in cui la rivalutazione è stata eseguita comporterà 

che ai fini fiscali il valore del bene sarà pari al co-

sto risultante prima della rivalutazione, incidendo 

sull’ammontare di eventuali plusvalen-

ze/minusvalenze imponibili. 

  

 

 


